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PRESENTAZIONE 
 
 

 

L’ aumento della frequenza dei fenomeni climatici estremi, 

associati all’invecchiamento delle popolazioni arboree delle nostre 

città, presentano ai tecnici, custodi e responsabili di questi patri-

moni, nuove e difficili sfide nell’affrontare l’aumento dei rischi 

connessi alla presenza di alberi in città.  

Questo documento è una raccolta di linee guida e procedu-

re che nascono dall’esperienza storica dei tecnici pubblici dei “Ser-

vizi Giardini” di molte città italiane e che hanno l’obiettivo di dif-

fondere un approccio corretto e il più possibile completo ai pro-

blemi degli alberi cittadini. 

Molte altre importanti pubblicazioni di settore (a cui si ri-

manderà nello specifico) ineriscono la valutazione delle singole 

piante. Questo documento sfrutta i concetti che stanno alla base 

della valutazione di stabilità e della corretta cura dei singoli alberi, 

adattandoli alla gestione dei vasti popolamenti arborei situati in 

aree urbane.  

Gli argomenti verranno sviluppati in modo diversificato e 

verranno introdotti sulla tematica alcuni nuovi concetti, per ren-

dere quanto più oggettiva e schematica possibile l’interpretazione 

dei naturali meccanismi evolutivi della foresta urbana.  
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1. OBIETTIVI E MOTIVAZIONI 

 
Il patrimonio arboreo è probabilmente la parte più significativa del verde urbano per il suo alto valore paesaggisti-
co, storico, culturale ed ambientale. Esso apporta notevoli benefici alla salute pubblica e, nella maggioranza dei 
casi, rappresenta anche la principale componente del verde pubblico, sia per i costi di gestione che per le poten-
ziali interferenze con le attività antropiche. 
Gli alberi costituiscono un sistema vivente in continua evoluzione che richiede una costante attività di monitorag-
gio, manutenzione, nonché valorizzazione e tutela. Sono un’entità biologica sottoposta a condizioni di stress co-
stante a causa dell’interazione di fattori come le variazioni di temperatura e di umidità indotte dalla vicinanza dei 
manufatti; la presenza di sostanze gassose e particolati nell’atmosfera; la limitatezza degli spazi per il corretto svi-
luppo delle parti ipogee ed epigee; le interferenze con servizi interrati o linee aree; terreni poveri o compattati e 
scarsa disponibilità di sostanze nutritive.   
Gli alberi sono strutture complesse, articolate, dinamiche e suscettibili di trasformazioni dettate dai cicli naturali. 
Grazie alla loro generosità, si adattano ai limiti indotti dall’uomo che li fa vivere in un ambito non naturale come la 
città. Nella città crescere è sì possibile, ma con notevoli difficoltà e sempre a fronte di uno stato di stress costante 
che porta ad un accorciamento della loro vita media e spesso ad un abbassamento delle difese naturali contro i 
parassiti esterni, come insetti e funghi, che ne possono minare lo stato di salute e di stabilità. 
Nelle nostre città molte alberature sono giunte allo stato di senescenza e se a ciò aggiungiamo che normalmente 
non viene applicata la pratica del rinnovo delle alberate a fine ciclo, capiamo quanta importanza assuma l’oculata  
gestione. Tale gestione deve tenere in debita considerazione sia la sicurezza dei cittadini che l’opportunità di man-
tenere inalterate le capacità bioecologiche, funzionali, paesaggistiche e ornamentali della “foresta urbana”, rispet-
tando le aspettative e gli interessi di tutta la collettività. 
La sicurezza è il fattore imprescindibile nella gestione delle alberate pubbliche che il custode del bene dovrà sem-
pre tener presente in tutti i momenti della vita dell’albero, dalla sua piantagione al suo abbattimento, adottando 
ogni misura possibile per la riduzione del rischio. Come  componente che non potrà mai essere completamente 
azzerata, ma dovrà essere ridotta al minimo possibile. Un continuo monitoraggio permette di riconoscere e valu-
tare in tempo le situazioni di potenziale pericolo ed adottare le misure opportune per ridurlo. 
Il tecnico, che spesso assume il ruolo di custode del bene, per poter presidiare al meglio quest’area di attività, de-
ve avere competenze specifiche, essere formato tramite il proprio indirizzo di studio o avere frequentato corsi 
specialistici in materia di arboricoltura ornamentale e di valutazione della stabilità delle piante. Inoltre deve pos-
sedere conoscenze sugli aspetti legali relativi alla responsabilità civile e penale per danni provocati da cedimento 
di alberi e seguire corsi di aggiornamento continuo su questi temi. 
 

2. PRINCIPI 

La foresta urbana nella sua composizione (differenza di specie, età e dimensione delle piante), nella sua distribu-
zione, nelle sue relazioni con il microclima locale e la storia del territorio, è tipica e specifica di ogni Comune e va 
costantemente valutata e analizzata. E’ un organismo vivo che cresce e si modifica costantemente e come tale va 
considerata. I meccanismi e le dinamiche della sua evoluzione vanno studiati e divulgati ai cittadini fruitori, resi 
edotti che  i tempi degli alberi non sono quelli degli uomini. 

La gestione della foresta urbana, dall'impianto al rinnovamento, attraverso la scelta delle buone tecniche colturali 
e degli interventi di messa in sicurezza, deve rispondere ad una visione organica ed armonica, finalizzata ai se-
guenti obiettivi: 

- perpetuazione del patrimonio attraverso il rinnovamento; 

- massimo benessere delle piante tramite la corretta coltivazione; 

- aumento e mantenimento della biodiversità; 

- aumento della copertura arborea (dove il territorio offre gli spazi idonei); 

- adozione di un programma di cure sostenibili; 

- miglioramento dell'aspetto estetico percepito; 

- massimizzazione degli effetti di mitigazione ambientale; 

- salvaguardia della pubblica incolumità. 

La gestione di questo patrimonio si fonda su alcuni concetti fondamentali: 
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- l'albero è un organismo vivente che va considerato e rispettato tenendo conto del suo ciclo vitale: un organismo 
che nasce, cresce, muore e la cui vita non può essere prolungata a nostro piacimento; 

- la città è un ambiente artificiale, quindi gli alberi  non si possono gestire come se crescessero all'interno di un bo-
sco. Per questo motivo gli alberi della città vengono sottoposti ad un grado di cura elevato rispetto ad un ambien-
te naturale. Non potendo attendere la morte spontanea dell'albero giunto alla fine della sua esistenza, si intervie-
ne eliminando la pianta pericolosa, prima che evidenzi gli estremi sintomi della sua fine, ossia la caduta di grossi 
rami o addirittura lo schianto dell'intera pianta. 

 La sicurezza dei cittadini va sempre tutelata.  Pertanto, qualora un albero non risulti più sicuro per debolezze 
strutturali (apparato radicale danneggiato da scavi, degenerazione del legno del fusto, etc.) se ne decide l'abbat-
timento, anche se rinunciare ad individui apparentemente ancora vigorosi e vitali può essere doloroso e suscitare 
vivaci reazioni emotive. 

Quindi le alberate di una città non si possono considerare come una struttura statica, una sorta di monumento i-
nanimato da conservare, ma una struttura dinamica e viva che può continuare a svolgere le sue importanti fun-
zioni solo prevedendo al momento opportuno le sostituzioni necessarie. Se il processo di cura e sostituzione è 
graduale e continuo, viene garantita la perpetuazione del patrimonio.  

La presenza degli alberi in città, in contesti storico monumentale, artistici o di grande valore ambientale e cultura-
le, ha favorito l’individuazione di esemplari arborei di particolare interesse e pregio, che sono definiti “alberi mo-
numentali” o più genericamente “alberi di pregio”. Per tali soggetti, individuati sulla base di specifici criteri, si a-
dottano particolari cure ed attenzioni volte a garantirne la conservazione. 

 

 

3. LA GESTIONE DEL PATRIMONIO ARBOREO 

 
La gestione del patrimonio arboreo di una città include le pratiche di cura dei soggetti arborei. Spesso queste due 
azioni,gestione e cura, sono confuse e tendono a sovrapporsi, tanto più il numero degli alberi è limitato e la co-
munità arborea è strutturalmente semplice o poco estesa. La gestione differisce in modo sostanziale dalla cura e 
manutenzione, comprendendo in sè tutta una serie di attività che riguardano gli aspetti tecnici, estetici, ambienta-
li, sociali, di sicurezza, di uso e di fruibilità, del patrimonio gestito. 
La gestione interessa e si rende concreta con lo svolgimento di una serie di azioni burocratiche, organizzative, o-
perative e relazionali mirate alla conduzione, all’utilizzo ed al trattamento di un sistema del verde proprio di un  
patrimonio arboreo.  
Orbene: la gestione dei soggetti arborei è spesso ridotta, semplificata e affrontata senza la dovuta attenzione. 
I decisori optano spesso per scelte di elevata visibilità che presentano uno scarso contenuto tecnico e sono princi-
palmente articolate sul breve periodo. L’attenzione rimane spesso focalizzata su un singolo elemento arboreo, 
non considerando il complessivo funzionamento del sistema e sopratutto le sue articolate relazioni. Gestire e cu-
rare un sistema del verde, ed in particolare il patrimonio arboreo, è un impegnativo compito quotidiano che non 
polarizza l’attenzione della maggioranza dei cittadini elettori, come invece accade per la realizzazione ex novo di 
un’alberata, un  parco o di una area ludica. 
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3.1 LA GESTIONE PLURIENNALE CICLICA  

 
Il complesso delle pratiche operative attuate per la cura 
della foresta urbana deve essere il risultato di una pianifi-
cazione dettagliata che si adatta alle condizioni contingen-
ti delle singole entità che costituiscono il patrimonio arbo-
reo gestito. In dettaglio la pratica gestionale si svolge in 
prevalenza con operazioni di cura ordinaria attraverso in-
terventi ricorrenti quali: controllo, potature, trattamenti, 
fertilizzazione e irrigazione di soccorso, azioni cicliche e ri-
petitive che caratterizzano il lavoro giornaliero del perso-
nale addetto alla cura degli alberi. 
Il piano di gestione è uno strumento che supera il consue-
to approccio basato sul trattamento dei singoli alberi. Il 
gestore, esaminando i dati, elaborandoli e soprattutto in-
terpretandoli, focalizza l’attenzione sull’insieme dei sog-
getti e ne ricava le indicazioni utili a stabilire con oggettivi-
tà le priorità dei controlli per gli interventi correttivi ur-
genti oltre alle pratiche di cura ordinaria dell’intera popo-
lazione arborea. 
La gestione e la relativa pianificazione di un patrimonio 
arboreo deve avvenire alla luce di alcuni obiettivi generali 
che ne indirizzano e ne qualificano le azioni. I principali o-
biettivi sono elencati nella tabella a lato, insieme agli scopi 
che dovranno essere perseguiti dal piano ed ai contenuti 
minimi del piano stesso. 
Il piano di gestione, attraverso la sua strategia, indirizza le 
risorse, organizza le operazioni e persegue la finalità di 
produrre risultati misurabili.  Le principali azioni prescritte 
dal piano sono: 
a) Applicazione di buone pratiche di arboricoltura. La 
scelta delle specie, l’applicazione di corrette tecniche 
d’impianto, l’uso di materiale vivaistico di buona qualità, 
le corrette tecniche di potatura e un programma di moni-
toraggio sono le principali misure per la corretta gestione 
degli alberi e la prevenzione dei difetti strutturali. 
b) Azioni correttive. L'attuazione del monitoraggio degli 
alberi consente di individuare precocemente e di correg-
gerne i difetti strutturali. Quindi, appena rilevato il difetto 
e prima che lo stesso causi incidenti o danni, si dovrebbe 
intervenire per rimuovere porzioni dell’apparato aereo 
(branche e grossi rami) o procedere all’abbattimento dei 
soggetti in precarie condizioni di stabilità. 
  

PIANO DI GESTIONE 

F
IN

A
LI

T
A

’ 
G

E
N

E
R

A
LI

 

garantire la conservazione del bene; 

proteggere la salute e il benessere della comunità; 

migliorare la salute della popolazione arborea; 

ridurre il rischio causato dalle alberature pubbliche 

per l’incolumità dei cittadini e dei beni; 

stabilire delle linee guida per il monitoraggio e 

l’ispezione del patrimonio arboreo; 

promuovere azioni che indirizzino la gestione e la 

cura del patrimonio arboreo verso la sostenibilità; 

promuovere lo sviluppo professionale dello staff 

tecnico ed operativo che si occupa delle alberatu-

re; 

incrementare la consapevolezza dei cittadini dei 

bisogni e dei benefici forniti dagli alberi presenti 

nel territorio; 

promuovere il riutilizzo della biomassa prodotta 

dal patrimonio arboreo. 

O
B

IE
T

T
IV

I 

promuovere una sistematica azione di monitorag-

gio delle alberature; 

programmare le azioni operative attraverso 

un’attenta pianificazione; 

programmare un aggiornamento costante dei da-

ti; 

stabilire una procedura per gli interventi correttivi 

urgenti; 

richiedere dotazione strumentale adeguata alla 

consistenza del patrimonio; 

aggiornamento periodico. 

C
O

N
T

E
N

U
T

I 
M

IN
IM

I 

descrizione del patrimonio arboreo (specie, dimen-

sioni, stato fitosanitario, etc) 

risorse e metodologie correnti per la gestione e la 

cura del patrimonio 

analisi delle necessità economiche e degli stumenti 

organizzativi 

obiettivi gestionali 

censimento e database 

pianificazione e gestione del rischio 

organizzazione e pianificazione del monitoraggio 

misure organizzative delle azioni correttive urgenti 

pianificazione e modalità delle operazioni di cura 

ordinaria 

pianificazione del rinnovo delle alberature, in cui 

siano dettagliato gli indirizzi 

procedure di sicurezza in caso di eventi meteorici 

estremi 
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3.2 LA GESTIONE DELLE EMERGENZE 

 
La gestione emergenziale delle alberature è necessariamente rivolta alla riduzione del pericolo imminente genera-
to dalla presenza di soggetti arborei a rischio all’interno del tessuto urbano. Per questo motivo è imprescindibile 
che l’azione gestionale pianifichi ed organizzi in dettaglio il trattamento delle situazioni urgenti. 
Sono due le circostanze in cui è necessario il trattamento tempestivo del pericolo generato dalle alberature. La 
prima, definibile come criticità ordinaria, si concretizza periodicamente qualora venga rilevato un pericolo causato 
da qualche soggetto arboreo individuato attraverso piani di monitoraggio di routine o attraverso una semplice se-
gnalazione. 
In conseguenza di tale criticità gli interventi potranno essere graduati da una semplice riduzione della chioma, alla 
soppressione di una o più branche, fino ad arrivare, in ultima istanza, all’abbattimento del soggetto arboreo. In 
genere gli interventi correttivi urgenti determinati da una criticità ordinaria devono essere eseguiti entro 24 – 72 
ore successive alla segnalazione. 
La seconda, definibile come criticità straordinaria, si realizza qualora il patrimonio arboreo di un centro abitato sia 
interessato da eventi meteorici estremi (bufere di vento, temporali, alluvioni, intense nevicate, gelo). 
 In questo caso il gestore del patrimonio arboreo di intesa con le autorità preposte alla protezione civile dovrà at-
tivarsi per applicare misure preventive e correttive. Prima dell’evento annunciato, in relazione alla tipologia e so-
prattutto all’entità prevista del fenomeno climatico, dovranno essere apprestati interventi precauzionali come 
chiusure di aree e deviazioni del traffico pedonale e veicolare. Posteriormente all’accadimento del fenomeno me-
teorologico avverso, dovranno essere messe in atto le misure per la verifica tempestiva e “speditiva” del patrimo-
nio arboreo e per le azioni correttive di prassi: 

� l’abbattimento degli alberi pericolanti e/o severamente danneggiati; 
� la rimozione dei rami e delle branche distaccate e pericolanti in quota; 
� la rimozione e lo sgombero del materiale vegetale a terra. 

 

 
 

 

  



9 

3.3 PIANO DI CURA E COLTIVAZIONE DEI GIARDINI 

 
 Per manutenzione si intende comunemente l’insieme di 
tutte le operazioni volte a mantenere e curare un giardi-
no nel suo complesso. Il giardino è composto da due e-
lementi principali: una componente inerte (hardscape: 
manufatti, impianti, arredi, ecc.) ed una componente vi-
vente (softscape: suolo, alberi, arbusti, piante erbacee, 
ecc.). La cura, che per definizione è connotata da 
un’elevata sensibilità verso il bene natura, si rende ne-
cessaria per il softscape in quanto tale componente è 
più vulnerabile ai trattamenti rispetto a quanto può av-
venire per l’hardscape. Si pensi ad esempio alle possibili 
conseguenze negative che possono verificarsi a seguito 
di una potatura sbagliata su una pianta, con danni dura-
turi nel tempo. 
 La cura delle alberature è una pratica che per essere 
eseguita in modo ottimale ed efficiente deve essere 
sottoposta ad una oculata programmazione.  
La preparazione dei lavori secondo un cronoprogramma, 
anche se si tratta di operazioni cicliche ripetute nel tem-
po, deve essere prassi costante per grandi e piccoli in-
terventi. L’improvvisazione provoca spreco di ingenti ri-
sorse senza attingere adeguati livelli di risultato. La na-
tura e il clima svolgono un ruolo preminente nel deter-
minare i ritmi e la scelta dei momenti in cui eseguire le 
singole operazioni che compongono il complesso pro-
cesso di cura dei soggetti arborei.  
Per programmare le operazioni si dovrebbe far ricorso a 
schemi di pianificazione che identificano i singoli inter-
venti/processi in rapporto ai fabbisogni stegionali. 
E’ possibile così identificare i periodi dell’anno più critici 
connettendovi le relative operazioni di intervento. 

 
La pianificazione del trattamento del patrimonio arbo-
reo può essere definita in chiave annuale o poliennale. Il 
livello di dettaglio che deve essere raggiunto è precisato in funzione della tipologia del patrimonio. L’attività di 
pianificazione, programmazione e organizzazione si può modulare all’interno di un piano che contenga un pro-
gramma lavori, il calendario lavori, le modalità esecutive, le planimetrie, la stima dei costi, l’impiego di manodo-
pera e di mezzi, i risultati attesi. I fabbisogni di manutenzione non soddisfatti si ripercuotono negativamente nel 
tempo. Un approccio che favorisce la conservazione dei parchi e la cura degli alberi  come pratica costante è un 
metodo che consente di ridurre in modo decisivo i costi sul medio e lungo termine, oltre ad aumentare in modo 
consistente la fruibilità, la qualità estetica e la sicurezza delle aree.  
Le operazioni ricorrenti, ad esclusione del monitoraggio, sono elencate nella tabella qui riportata. 
 
  

OPERAZIONI DA PIANIFICARE 

A
LB

E
R

I 
G

IO
V

A
N

I 

potature di allevamento; 

irrigazioni di soccorso/verifica impianto irrigazione a 

goccia; 

fertilizzazioni; 

verifica e sistemazione del tutoraggio; 

verifica dei sistemi di protezione; 

cura dell’aiuola perimetrale dell’albero (pacciamatu-

ra, controllo infestanti, ecc.); 

controllo e trattamento fitosanitario; 

A
LB

E
R

I 
A

D
U

LT
I 

potature rialzamento e rimonda; 

potature di contenimento ; 

spalcatura; 

spollonature; 

sistemazioni delle zone perimetrali del colletto; 

sistemazione delle protezioni del sito d’impianto 

cura dell’aiola perimetrale dell’albero 

trattamenti fitosanitari 

A
LB

E
R

I 

M
O

N
U

M
E

N
T

A
LI

 potature di rimonda 

potature di riduzione della chioma 

ancoraggi, sostegni e perimetrazioni 

trattamenti fitosanitari 
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4 PROCESSO PER LA GESTIONE DELLA SICUREZZA DELLE ALBERATURE URBANE PUBBLICHE 

 
DOCUMENTO DI PIANIFICAZIONE – RISK MANAGEMENT PLAN. Il gestore dovrà adottare l’intero processo o le sin-
gole procedure, con atto amministrativo ufficiale, redigendo il proprio piano di gestione della sicurezza delle albe-
rature, che in sintesi dovrà riportare le indicazioni contenute nel seguente capitolo. In appendice (Allegato 1) si ri-
portano schemi e matrici (relativi alle singole procedure costituenti l’intero processo) utili per la stesura di un 
buon piano. 
 

4.1 MACROZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO 

 
Nell’ambito dell’intero territorio urbano di una città sono facilmente individuabili diversi tipi di verde: quello for-
temente estensivo (boschi urbani); quello intensivo, spesso situato in zone centrali molto sfruttato dall’utenza 
(parchi e giardini); il verde di pertinenza di fabbricati e quello stradale. Ne consegue una diversa vulnerabilità delle 
aree stesse allo schianto, sia in relazione alla presenza di bersagli sensibili come le proprietà private confinanti, sia 
per le diverse strutture installate come l’arredo urbano e le attrezzature ludiche. Bersagli sono anche le persone: 
nelle aree molto vaste generalmente gli utenti presenti sono molto diluiti sul territorio, mentre in aree piccole ti-
picamente più intensive gli utenti sono maggiormente concentrati. La vulnerabilità è rappresentata dalla debolez-
za / sensibilità, di un sistema territoriale e sociale nei confronti di un sinistro. Ad esempio la caduta di un ramo du-
rante un temporale in un giardino scolastico che difficilmente può provocare danni o colpire gli studenti, perché il 
tasso di occupazione è basso e normalmente quando ci sono temporali il giardino non è usato, è generalmente 
percepita come un fatto molto grave (“mancato infortunio”), rispetto al medesimo evento avvenuto in un parco 
estensivo. 
Altro aspetto che caratterizza l’intensità della fruizione è il numero di utenti e il relativo tasso di permanenza in lo-
co durante una giornata. Un alto livello di fruizione di un’area può essere raggiunto ad esempio quando vi stazio-
nano seppure in modo diluito nel tempo molte persone come presso un chiosco situato sotto un’alberata o quan-
do molte persone transitano contemporaneamente lungo un percorso di collegamento tra stazione ferroviaria e 
stazione degli autobus. Altra variabile che deve destare attenzione è la presenza di bersagli sensibili anche in oc-
casione di forti temporali: è il caso specifico delle alberate di pertinenza stradale o dei parcheggi. 
Questa fase preliminare del processo per la VALUTAZIONE DEL RISCHIO dovuto all’eventuale schianto consiste 
quindi nella ZONIZZAZIONE DEL TERRITORIO ed è indipendente dalle caratteristiche e dallo stato di conservazione 
degli alberi presenti. Si tratta in pratica di suddividere il territorio secondo le sue caratteristiche geo/topografiche 
e la sua modalità di frequentazione, sulla base dell’individuazione dei bersagli di eventuali cedimenti totali e/o 
parziali dell’albero. 
Lo scopo è attribuire un punteggio ad ogni categoria individuata, che di seguito chiameremo “SUSCETTIBILITA’“ 
dell’area allo schianto utilizzando una scala crescente secondo l’aumentare dei rischi: ad elevata suscettibilità 
corrisponde un’area in cui uno schianto provoca quasi certamente danni considerevoli. La suscettibilità di un’area 
allo schianto dipende da numerosi fattori, legati principalmente alla valutazione del rischio connesso alla presenza 
di alberi come indicato nelle BMP

1
, ma connessa anche ad altri fattori meno misurabili e legati alla percezione del 

pericolo da parte della cittadinanza, o la posizione nella città dei parchi, delle aree estensive, del centro storico, 
delle periferie. Ogni realtà locale dovrà redigere questa suddivisione secondo le peculiarità territoriali e secondo 
le proprie esigenze e/o priorità. In ogni caso le zone devono avere confini chiari e individuati su una planimetria. 
Ovviamente le scelte devono essere ben ponderate, motivate e il più possibile riconducibili ad argomentazioni og-
gettive. 
  

                                                                 

1
 Best Management Pratices – Buone Pratiche di Gestione, International Society of Arboriculture ISA. Trattasi  della probabilità di colpire un 

bersaglio e relative conseguenze, pag. 36-41 
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Nell’ambito dell’intera estensione di un grande parco ur-
bano potrebbero sorgere dei dubbi in merito 
all’attribuzione ad una o all’altra categoria. Per risolvere 
questi dubbi, a discrezione del tecnico, potrà essere deci-
sa una ulteriore micro suddivisione stabilendo aree a 
maggior o minor suscettibilità di rischio per risparmiare 
risorse garantendo comunque un elevato livello di tutela.  
Lo schema semplificato a lato fornisce un esempio di 
scomposizione del sistema verde in sottotipologie. Con-
cettualmente si deve procedere con la scomposizione-
dell’area fino al livello in cui si determina il grado di su-
scettibilità al rischio proprio di ogni singola parte 
dell’area globale considerata visualizzandola con colori 
diversi e relativi valori numerici attribuiti caso per caso 
manualmente. 
Diversamente, nella tabella –suscettibilità dell’area allo 

schianto di un albero- viene proposta una semplice ma-
trice per il calcolo della suscettibilità dell’area allo schian-
to di un albero. Essa si basa sul prodotto del valore di 
vulnerabilità, connessa alla tipologia di verde, moltiplica-
to per l'intensità di frequentazione delle aree. I valori più 
alti individuano le zone con maggiore suscettibilità. Nella 
prassi sarà opportuno costruire una tabella di riferimento 
per la interpretazione del dato, come nell’esempio sotto-
riportato. I numeri utilizzati, seppure attribuiti in modo 
empirico per questo esempio specifico, consentono di ot-
tenere una rilevazione discreta dei valori di suscettibilità 
al rischio che con buona approssimazione rappresentano 
la realtà. 

 

 
Nell'allegato 1, in tabella 1.1, è riportato un esempio concreto di calcolo. Al momento non vi sono criteri matema-
tici per queste valutazioni; pertanto le decisioni sui valori da applicarsi sono largamente a discrezione degli staff 
tecnici dei diversi enti e modellati sulle singole realtà urbane. E’ sempre bene ricordare che l’obiettivo di questo 
processo è aumentare i livelli di sicurezza delle alberature urbane, stabilire dei criteri gestionali e dare ampia evi-
denza del lavoro svolto.  

 

 

SUSCETTIBILITA’ DELL’AREA ALLO SCHIANTO 

DI UN ALBERO 

intensità della fruizione 

verde non fruito   

valore 1 

verde poco fruito   

valore  3 

verde fruito 

valore 5 

ti
p

o
lo

g
ia

 d
i 

ve
rd

e
 

Stradale 6 6 18 30 

Scuola 6 6 18 30 

Fabbricato 5 5 15 25 

Verde attrezzato di quartiere 4 4 12 20 

Giardini del centro urbano 4 4 12 20 

Parchi del centro urbano 3 3 9 15 

Verde estensivo (dotazione di via-

bilità interna e alcuni arredi) 
2 2 6 10 

Verde molto  estensivo (scarse do-

tazioni di viabilità) 
1 1 3 5 

LIVELLO SUSCETTIBILITA’ VALORI DI RIFERIMENTO DESCRIZIONE SOMMARIA 

Suscettibilità A - alta: valori maggiori di 17 Conseguenze gravi 

Suscettibilità B - media: valori compresi tra 9 e 17 (inclusi) Conseguenze significative 

Suscettibilità C - bassa: valori minori di 9 Conseguenze minime e trascurabili 

SUSCETTIBILITA'

ROSSO - ALTA
ARANCIONE -

MEDIA
VERDE -BASSA

ALBERO 

STRADA

AD ALTO 
SCORRIMENTO

SPARTITRAFFICO 
CENTRALE

MARCIAPIEDE

TRAFFICO 

MEDIO 

TRAFFICO 
(LOCALE)  

MODESTO

PARCHEGGIO

PARCO/GIARDINO

ESTENSIVO

AREE LUDICHE O 
DI SOSTA

ZONE A BOSCO

PERIFERICO A 
MEDIA 

FREQUENTAZIONE

CENTRALE AD 
ALTA 

FREQUENTAZIONE
SCUOLE
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4.2 CENSIMENTO DELLE ALBERATURE 

 
La conoscenza del patrimonio arboreo pubblico è la 
prima fase del processo gestionale che permette di 
impostare correttamente tutte le fasi successive ed 
è basata sull’acquisizione di dati ambientali oggetti-
vi. Dall’analisi di questi dati possiamo desumere le 
indicazioni gestionali con il grado di priorità di in-
tervento, contenendo così i costi ed abbattendo al 
minimo il rischio. 
La determinazione del pericolo è compito esclusivo 
del tecnico specializzato in arboricoltura. 
In realtà urbane grandi, con vasti patrimoni arborei 
da gestire, una macrozonizzazione potrebbe essere 
necessaria anche per pianificare il censimento. Se 
non sono disponibili in una sola annualità tutte le ri-
sorse necessarie per condurre il lavoro a regola 
d’arte, è indispensabile scomporre il territorio a-
vendo cura di destinare nei primi anni le risorse di-
sponibili alle aree ritenute a maggior suscettibilità 
al rischio e, solo in seguito, a tutte le altre. Si partirà 
ad esempio dalle alberature stradali per proseguire 
con il verde dei fabbricati pubblici, i parchi urbani e 
concludere con le aree estensive periurbane. 
In base all'organizzazione dell'ente preposto è pos-
sibile anche modulare il rilevamento del territorio 
scomponendolo in aree corrispondenti grosso mo-
do a municipi / circoscrizioni / quartieri. 
Il censimento esaustivo del patrimonio a verde 
pubblico è necessario sia per la corretta gestione 
tecnico-economica che per la gestione della sicu-
rezza. 
Questa operazione può essere eseguita semplice-
mente, redigendo un elenco sulla base di una car-
tografia cartacea, o in modi più sofisticati utilizzan-
do sistemi informatici come data-base dedicati, 
strumenti GPS (global positioning system), software 
GIS (geographic information system) o software 
specifici, a seconda delle risorse umane ed econo-
miche a disposizione dell’ente locale e valorizzando 
la competenza tecnico-specialistica del personale 
dedicato. 
All’aumentare della dimensione del territorio e del 
numero di alberi si renderà necessario utilizzare 
strumenti via via più sofisticati, che possano garan-
tire costantemente il rapido accesso ai dati ed il lo-
ro aggiornamento periodico. Il censimento infatti è 
esclusivamente una fotografia del patrimonio verde 
in un dato momento storico e trattando di esseri vi-
venti che nel tempo si evolvono, deve poter imma-
gazzinare e archiviare tutte le nuove informazioni in entrata. Tutti i dati dovranno periodicamente e costantemen-
te essere aggiornati. 
Le informazioni minime indispensabili per un buon censimento sono elencati nella tabella a lato. Tra gli approfon-
dimenti si consiglia di inserire le voci “tipo di intervento” e “priorità dell’intervento”, che possono essere la base 
per la programmazione degli interventi di cura sulle alberature. La priorità dell’intervento dovrebbe essere intesa 
solamente in relazione alle effettive necessità di cura e alle caratteristiche dell’albero. E’ comunque normale e fi-
siologico che nel giudicare questi aspetti, i rilevatori si attengano alle caratteristiche dell’area in cui si trovano e 
diano più peso alle alberate situate nelle vicinanze di bersagli di caduta. 
Questa priorità potrebbe essere classificata secondo una progressiva gradazione: 

Contenuti del censimento 

Campi Descrizione  

data rilievo  

IN
F

O
R

M
A

Z
IO

N
I G

E
N

E
R

A
LI M

IN
IM

E
 

localizzazione indicazioni come nome della via, 

nome del parco, quartiere o circo-

scrizione, etc. 

riferimenti alla 

cartografia 

codifica univoca che collega la 

stringa di testo a un punto sulla car-

tografia; è utile applicare all’albero 

un cartellino identificativo con que-

sta codifica 

specie nome botanico latino e italiano 

dati biometrici diametro a petto d’uomo (1,30 m) o 

circonferenza e altezze rilevati per 

classi o con valori discreti 

descrizione som-

maria del sito di 

impianto 

marciapiedi, strada, giardino, ban-

china, etc. 

descrizione det-

tagliata del sito di 

impianto 

indicazioni sul suolo, pavimentazio-

ni, infrastrutture, etc 

A
P

P
R

O
F

O
N

D
IM

E
N

T
I  C

O
N

S
IG

LIA
T

I 

data di impianto se reperibile/ stimata 

data di ultimo in-

tervento manu-

tentivo 

se reperibile/ stimata 

data ultimo even-

to meteo avverso 

se reperibile 

stato fitosanita-

rio/vigore vegeta-

tivo 

si esprime un giudizio come scarso, 

sufficiente, discreto, buono 

stato strutturale si esprime un giudizio come scarso, 

sufficiente, discreto, buono 

difetti strutturali se ne indica l’eventuale presenza e 

soprattutto la loro gravità  

indagine spediti-

va/fattori di peri-

colo 

si / no e se necessaria descrizione 

  

bersaglio caduta elencare la presenza di bersagli par-

ticolari 

necessità di anali-

si approfondite 

si / no e tipo 

tipo intervento potatura, abbattimento, ancoraggi, 

etc. necessario per mantenere cor-

rettamente l’albero o ripristinare 

condizioni di sicurezza 

priorità 

dell’intervento 

indicazione sulla tempistica con cui 

svolgere gli interventi indicati 
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- emergenza da anteporre ad ogni altro intervento; 
- intervento urgente da eseguire il prima possibile; 
- intervento necessario scandito nel tempo; 
- intervento consigliato, non necessario 
Nell’allegato 1 è riportata la tabella 1.2 di esempio. 
 

4.3 FATTORI INTERFERENTI CON IL PERICOLO DI CEDIMENTO DELL’ALBERO 

 
Si è ritenuto importante inserire questi concetti in uno specifico paragrafo perché non sempre si verificano e an-
che nei casi in cui avvengono possono essere molto diversi da città a città. Questi fattori possono essere determi-
nanti nella valutazione del pericolo e consentono di adattare sempre meglio alla realtà urbana la procedura di ri-
mozione del pericolo valutandolo separatamente nel contesto. Ma ci possono essere casi in cui, è indispensabile 
valutare anche altri fattori di pericolo tipici e locali. 
Infatti dall’esperienza pregressa di schianti e danni provocati dalle alberature è possibile, per ogni ambiente, de-
durre un grado diverso di pericolosità per le diverse specie arboree, ma non solo per queste. In alcuni casi esisto-
no interferenze dovute alle caratteristiche di un singolo parco dislocato su un terreno strutturalmente non adatto 
ad ospitare alberi di grandi dimensioni. Ciò aumenta fortemente la pericolosità di alcuni o di tutti i soggetti arborei 
presenti nel parco stesso. Tali informazioni registrate a livello di zonizzazione consentiranno di definire con mag-
giore dettaglio, anche se in un secondo momento, le priorità di intervento. 
Sono fattori di pericolo anche i danneggiamenti occulti come gli scavi in prossimità delle radici: tali informazioni 
devono essere registrate nel censimento degli alberi. E’ auspicabile comunque aggiornare un elenco degli scavi in 
prossimità delle alberature (vedere esempio 1.3 nell’allegato 1). 
 

4.4 PIANO DI CURA: FASE DI AVVIO  

 
Nella realtà raramente sarà possibile distinguere nettamente la fase di avvio di gestione dell’emergenza dalla fase 
di programmazione pluriennale ciclica. Infatti i punti di contatto e sovrapposizione sono molti tra le due fasi, ma 
tale distinzione è necessaria dal punto di vista concettuale. Lo stesso dicasi per la fase di programmazione: la real-
tà della gestione quotidiana infatti impone spesso azioni e interventi di emergenza e quindi costi non previsti. 
Dal censimento arboreo, inteso nel senso più vasto del termine, emergono le necessità di cura delle alberature, 
sia con operazioni dirette (abbattimenti, potature, ancoraggi, etc.) sia come valutazioni fitosanitarie e di stabilità. 
Il livello di priorità individuato fornisce le indicazioni di base sia per la fase di avvio del piano di gestione, sia per la 
successiva programmazione pluriennale. 
Bisogna considerare che molti patrimoni arborei non sono stati correttamente governati per molti anni; pertanto 
comunemente e diffusamente sul territorio, si incontrano alberature deperienti e strutturalmente compromesse 
che già a livello macroscopico non possono essere considerate sicure e costituiscono un pericolo. 
Nella presente procedura l’identificazione del pericolo legato all’albero viene derivato dalle BMP a cui si rimanda, 
e in accordo con esse verrà chiamata propensione al cedimento. 
Tale valutazione di pericolo può derivare direttamente dal censimento o da specifiche indagini di stabilità condot-
te sulla base delle indicazioni del censimento stesso. Incrociando questo dato di “pericolosità” con la zonizzazione 
del territorio per “suscettibilità” delle aree allo schianto di alberi o parti di essi, scaturisce chiaramente e inequi-
vocabilmente il primo passaggio del piano di gestione, la fase di avvio consistente nella messa in sicurezza dei sog-
getti arborei pericolanti situati nelle aree più frequentate dove un eventuale schianto può causare i maggiori dan-
ni. 
In mancanza di risorse economiche in questi casi, l’alternativa è l’interdizione delle aree all’utenza. 
Per quanto concerne le indagini di stabilità, le cui metodologie sono già ampiamente codificate in altri testi, ci si 
limita ad aggiungere che dovrebbero originare una ciclicità autonoma e parallela alla presente procedura. Sola-
mente quando a seguito di queste indagini dovranno essere eseguiti specifici interventi di cura, verranno conside-
rati nell’ambito dei piani di gestione delle alberature, per meglio economizzare gli interventi stessi. Come tutti gli 
altri interventi dovranno essere archiviati tra la documentazione raccolta e, se necessario, daranno origine ad ag-
giornamenti del censimento. 
Questa fase di avvio di messa in sicurezza, non può essere considerata all’interno della programmazione ciclica in 
quanto prevede e si concretizza in numerosi interventi puntuali, mirati a rimuovere il pericolo causato da singoli 
soggetti arborei o piccoli gruppi di alberi distribuiti sul territorio. In base alle effettive risorse disponibili e allo sta-
to di conservazione del patrimonio arboreo, tale fase di avvio può essere conclusa in breve, ma potrebbe prolun-
garsi nel tempo. 
Nell’allegato 1, diagramma A è riportato il flusso delle informazioni. 
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4.5 PIANO DI CURA: PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE CICLICA 

 
Una volta eliminati i pericoli imminenti, vale a dire le emergenze, quando la situazione delle alberature può consi-
derarsi sotto controllo, inizia la fase di routine che riguarda principalmente la programmazione pluriennale delle 
potature. L’attenzione si sposta dal singolo soggetto arboreo alle alberature omogenee o gruppi omogenei di al-
beri. Nella programmazione delle manutenzioni di vasti patrimoni, non è più possibile pensare a soli interventi 
puntuali, estemporanei e di emergenza, poiché sono difficilmente controllabili e organizzabili, nonché estrema-
mente dispendiosi. 
E’ necessario ragionare su numeri più grandi di soggetti arborei accorpati, sia per economizzare gli interventi, sia 
per mantenere sempre un quadro complessivo dello stato manutentivo del patrimonio. L’omogeneità di gruppi di 
alberi è da intendersi in primo luogo come omogeneità di specie, di dimensioni, di età, e/o posizione in una de-
terminata area: ne consegue l’uniformità delle esigenze manutentive. 
Alcuni esempi :  

- alberature stradali in filare. Normalmente sono coetanee e monospecifiche, sono state messe a dimora in uno 
stesso momento e sono state curate contemporaneamente. Di conseguenza è ragionevole supporre che ab-
biano tutte le stesse necessità di cura. I soggetti in precarie condizioni statiche sono stati abbattuti nella fase 
di avvio. Esistono casi in cui in uno stesso filare vi sono tratti che manifestano in modo evidente differenti ne-
cessità manutentive a parità di specie ed età. Ad esempio per variazione di condizioni dell’area di radicazione 
in zone pavimentate o banchine inerbite. In tali casi verranno individuati diversi gruppi omogenei; 

- parchi o aree attrezzate. L'omogeneità per specie, dimensioni ed età è facilmente leggibile con la variante del-
la dislocazione spaziale. Il concetto di omogeneità per posizione si sovrappone largamente alla zonizzazione. 
Piccoli gruppi plurispecifici di alberi che sovrastano aree gioco, zone di concentrazione di utenti, etc. devono 
essere trattati contemporaneamente per garantire costanti condizioni di sicurezza. 

Peraltro la programmazione pluriennale ciclica non esaurisce tutte le esigenze manutentive: nella gestione ordina-
ria normalmente vi sono casi di interi soggetti arborei o parti di essi che diventano nel tempo bisognosi di cure o 
pericolosi per processi di carie della ceppaia, cedimenti improvvisi degli apparati radicali, disseccamenti e che 
quindi richiedono interventi urgenti per la messa in sicurezza. Tuttavia teoricamente nella fase routinaria le “sor-
prese” dovrebbero essere ridotte a pochi casi all’anno. Infatti lo scopo è prevenire il più possibile, sulla base 
dell’esperienza acquisita, delle conoscenze sull’arboricoltura e sulla biologia degli alberi e del monitoraggio co-
stante, le situazioni di pericolo che si possano creare sui nostri alberi. 
Riprendendo i concetti enunciati nel paragrafo sulla zonizzazione del territorio, è stabilito quali siano le aree, i sin-
goli parchi o parti di essi, i giardini, le strade, i fabbricati a maggiore e minore suscettibilità di rischio. 
Nella fase programmatoria, ragionando per gruppi di alberi, potrebbe essere necessario rivedere e omogeneizzare 
le indicazioni di priorità di intervento assegnate durante l’inventario condotto per piede d’albero. Come indicazio-
ne operativa si dovrebbe assegnare all’alberatura omogenea la priorità più elevata rilevata sul singolo soggetto tra 
tutti quelli che compongono il gruppo (si veda esempio in tabella 1.4 dell’allegato 1) 
Con i dati raccolti è possibile iniziare a programmare le manutenzioni incrociando i dati sulla priorità di intervento 
di cura di una determinata alberatura omogenea con la suscettibilità al rischio dell’area. Possono essere usate di-
versi tipi di tabelle o matrici complesse, ma l’obiettivo da raggiungere è sempre lo stesso: impiegare le poche ri-
sorse disponibili dove è maggiore il rischio connesso alla presenza dell’albero. Le alberature situate negli incroci 
“suscettibilità alta / intervento urgente” devono essere trattate il prima possibile: il pericolo che possa ad esempio 
cadere un ramo è alto e alto è anche il rischio che questo ramo cadendo procuri dei danni considerevoli a persone 
o cose.  
Si rimanda all’allegato 1 per la consultazione delle tabelle esemplificative 1.5 e 1.6. 
Se le osservazioni sopra riportate supportano i tecnici nella scelta delle alberature da trattare, non considerano 
ancora l’aspetto delle risorse disponibili, vale a dire la preparazione di un computo metrico estimativo. In base al 
budget disponibile di anno in anno, partendo dalle priorità individuate, si andranno a soddisfare le esigenze di cu-
ra più pressanti, mantenendo sempre una piccola scorta di risorse per interventi d’emergenza. 
Per una completa gestione documentale, è necessario archiviare anche i dati sugli interventi di cura svolti. In que-
sto caso tale archiviazione deve seguire gli stessi metodi utilizzati in tutte le altre fasi, siano essi documenti carta-
cei o informatici. In ogni caso dovrebbero essere raccolte almeno le informazioni identificative dell’alberatura, la 
data di esecuzione, il tipo di intervento, l’esecutore, il direttore lavori ed eventuali allegati. Nell’allegato 1 è ripor-
tata La tabella esemplificativa 1.7. 
Nell’allegato 1, diagramma B è riportato il flusso delle informazioni. 
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4.6 MONITORAGGIO CICLICO SELETTIVO: IL RICONTROLLO PERIODICO E CONTINUATI-
VO DELLE ALBERATURE 

 
Il monitoraggio consiste nel controllo periodico e continuativo delle alberature con registrazione del dato. Tale 
operazione non si deve configurare come un approfondimento con indagini di stabilità visive o strumentali, ma 
piuttosto come una visita di sopralluogo volta a controllare lo stato delle alberature omogenee nell’ottica della lo-
ro corretta gestione, tenendo conto delle precedenti indagini svolte durante il censimento o altri monitoraggi. Tali 
ispezioni, o controlli periodici, devono avere il rango di indagini speditive, come descritte nelle BMP. 
Si dovranno pertanto osservare ad esempio l’eventuale produzione di rami secchi o l’eccessivo sviluppo della 
chioma, la presenza di branche sbilanciate, la sopraggiunta interferenza con strutture e fabbricati, l’eventuale 
comparsa di carpofori non visti in precedenza o altro. Nel corso del monitoraggio potranno essere aggiornate le 
priorità di intervento indicate inizialmente nel censimento, potranno essere inseriti nuovi interventi o consigliate 
analisi di stabilità più approfondite.  

Alberature in cui erano stati indicati interventi “necessari”, se non eseguiti, dopo alcuni anni dovranno diventare 
“urgenti”, in modo che venga costantemente garantito il ciclo di cura di tutti gli alberi previsto nel piano di gestio-
ne. 
Tutte queste variazioni comportano necessariamente aggiorna-
menti del piano di cura e della programmazione pluriennale cicli-
ca. I criteri temporali per condurre i monitoraggi ciclici selettivi 
vanno connessi sempre alla suscettibilità delle aree, come elencati 
nella tabella a fianco. Il principio di fondo è che le aree dove è 
maggiore il rischio connesso alla presenza degli alberi siano più 
frequentemente controllate rispetto a quelle dove il rischio è mi-
nore. Vanno inoltre considerati i fattori di rischio legati alla specie 
e agli scavi eseguiti in sito. 

La registrazione del dato del monitoraggio deve essere fatta con lo stesso sistema con cui è stato condotto il cen-
simento. Se si sta usando uno strumento informatico tali dati dovranno essere archiviati in apposito database, 
mentre se l’archivio è cartaceo questi dati potranno essere raccolti su check list. L’importante è che i dati siano 
organizzati e facilmente consultabili. Esiste una stretta relazione tra il monitoraggio e la programmazione plurien-
nale ciclica. Il calcolo della suscettibilità, la periodicità di controllo, la definizione delle priorità di intervento, la ma-
trice per la stima delle “necessità di cura” dell’albero, sono delle asettiche griglie di lavoro, mentre il monitoraggio 
è lo strumento che consente, nel tempo, di adattare veramente questi parametri alla realtà della gestione delle 
alberature. I piani o programmi pluriennali di manutenzione dovranno essere aggiornati ogni volta che il monito-
raggio stabilisca la variazione delle esigenze delle alberature, assecondando in questo modo il naturale evolversi 
della foresta urbana. 

In caso di eventi meteorici particolarmente severi è 
opportuno svolgere dei monitoraggi e controlli ad hoc 
nelle aree più colpite. Chiaramente gli eventuali inter-
venti di cura necessari per il ripristino di condizioni di 
sicurezza se non sono particolarmente urgenti potran-
no rientrare nella programmazione pluriennale, mentre 
in caso di emergenza verranno eseguiti tempestiva-
mente con specifiche risorse. Lo stesso dicasi per gli 
eventuali approfondimenti di indagine sulla stabilità.  
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4.7 ANALISI DI STABILITÀ: FASE DI AVVIO E PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

 
La valutazione di stabilità deve essere intesa come uno strumento di supporto decisionale per il tecnico, volto 
principalmente alla conservazione degli alberi nel delicato ambiente urbano e non deve essere utilizzata solo co-
me strumento per facilitarne l’abbattimento. Si rileva, purtroppo, che questa tendenza recente sta stravolgendo il 
significato tecnico di queste analisi.  
Il gestore custode del bene costatando l’impossibilità e l’inutilità di valutare annualmente la totalità dei soggetti 
arborei di una popolazione, deve necessariamente elaborare dei programmi pluriennali che organizzino la verifica 
e il conseguente trattamento delle alberature, al pari di qualsiasi altra pratica di coltivazione. 
Ipotizzando che il gestore non abbia mai elaborato un piano di valutazioni, nella fase di avvio della pianificazione 
delle analisi di stabilità si possono avere due approcci alternativi: massale con criteri fissi o analitico basato sulle 
indicazioni del censimento delle alberature. 
 
APPROCCIO MASSALE (Sistematico: censimento senza indagine speditiva): il compromesso tra necessità di con-
trollo e ottimizzazione delle risorse disponibili può essere conseguito stabilendo adeguati e oggettivi criteri fissi 
d’entrata nel programma delle analisi. Si deve far riferimento in entrata sia alle caratteristiche proprie dei soggetti 
arborei (maggiori dimensioni, età, specie, etc.), sia alla suscettibilità delle aree allo schianto. Si consiglia di stabilire 
diverse categorie (si vedano come esempio le tabelle 1.8. a, b, c in allegato 1) a cui attribuire d’ufficio i livelli di 
priorità, di urgenza nell’eseguire le indagini. Nel tempo questi criteri potranno essere modificati innalzando o ab-
bassando le soglie di entrata, in un’ottica di miglioramento e adattamento della procedura alle effettive necessità 
del patrimonio arboreo. 
Nel censimento verranno quindi individuati tutti gli alberi che soddisfano determinati criteri predefiniti, (ad esem-
pio diametro superiore a 60 cm, età maggiore di 50 anni, etc.) per isolare il sottoinsieme più o meno ampio di al-
beri che dovranno entrare nel programma di analisi. 
 
APPROCCIO ANALITICO (Razionale): diversamente, se nel censimento è stata svolta l’indagine speditiva e sono sta-
ti individuati alberi che richiedono ulteriori indagini approfondite sulla stabilità, compresi i relativi fattori di perico-
lo, si provvederà a controllare questo sottoinsieme. Questo approccio analitico consente di concentrare maggior-
mente le risorse sui soggetti che effettivamente presentano dei difetti strutturali tralasciando gli altri. 
 
In entrambi i casi l’obiettivo è di realizzare una tabella in cui siano elencati tutti gli alberi che necessitano di appro-
fondimenti d’indagine, quale tipo di indagini necessarie e il relativo livello di priorità, indipendentemente dal luo-
go in cui si trovano. Questo elenco di alberi dovrà essere incrociato con la tabella di suscettibilità delle aree allo 
schianto: si stabiliranno quindi le priorità con cui condurre le analisi e gli alberi che verranno eventualmente e-
sclusi d’ufficio. In base alle risorse disponibili verrà redatto il piano pluriennale d’analisi. 
La fase di avvio, concettualmente, non si potrà considerare conclusa fino a quando non saranno ultimate tutte le 
analitiche indagini inizialmente previste. Nella realtà operativa il passaggio alla successiva fase di routine avverrà 
per singolo albero dopo aver terminato l’analisi. 
L’esito delle analisi di stabilità generalmente è un intervento di cura con prescrizione della periodicità di ricontrol-
lo o l’abbattimento dell’albero. 
Gli interventi di cura entreranno nel piano di gestione dando origine ad aggiornamenti del programma plurienna-
le. Nel caso di abbattimento del soggetto arboreo verrà aggiornato anche il censimento. 
La periodicità di ricontrollo genera un flusso di dati autonomo che non deve essere assolutamente confuso con il 
monitoraggio ciclico selettivo descritto nel paragrafo precedente. Le motivazioni sono facilmente intuibili: questi 
alberi richiedono un maggior livello di attenzione rispetto agli altri poiché sono un potenziale pericolo noto. Le a-
nalisi di stabilità devono essere condotte solo da personale qualificato e le metodologie di indagine prevedono già 
i necessari turni di ricontrollo. 
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5 PIANO DELLE EMERGENZE IN CASO DI EVENTI METEORICI ESTREMI 

Uno dei principali segnali dell'incremento dell’effetto serra, quindi della maggior energia a disposizione del sistema 
climatico, è l’aumento della frequenza e dell’intensità degli eventi atmosferici estremi. 
L’organizzazione di Protezione Civile ha sviluppato un sistema di avvisi che, attraverso centri specializzati a livello 
regionale, diramano le previsioni inerenti gli eventi meteorici estremi. 
In questa prospettiva è importante disporre di strumenti di pianificazione per rispondere prontamente, con azioni 
preventive, alle allerta inviati dai centri di sorveglianza. 
 

5.1 VENTO E TEMPORALI 

 
Le nostre città possono essere sottoposte a tempeste di vento sia di tipo quasi istantaneo, in genere associate a 
fenomeni temporaleschi, sia di tipo prolungato con giornate intere di vento forte con raffiche. Nel primo caso 
l’evento non si può prevedere, ma si possono anticipare solo le condizioni meteo che lo predispongono. Nel caso 
di tempeste prolungate, più ampie ma meno intense, si devono attuare delle procedure che, se individuate dalla 
pianificazione comunale di emergenza, sono in grado di evitare pericolosi incidenti mediante l’attivazione di misu-
re quali: l’interdizione di aree, la riduzione delle carreggiate, la chiusura di strade e parchi pubblici. 
I soggetti arborei collocati in ambiente urbano sono maggiormente esposti alla turbolenza rispetto alle alberature 
situate in aree forestali.  L’irregolarità dei profili degli edifici e le conformazioni particolari dei volumi possono ac-
centuare la turbolenza, canalizzando e velocizzando le correnti d’aria, provocando il cosiddetto effetto “canyon”. 
Di conseguenza gli alberi nelle aree urbane, a parità di velocità media del vento (Baker e Bell 1992), possono esse-
re sottoposti a sollecitazioni meccaniche notevolmente superiori ai soggetti localizzati nelle aree agricole limitro-
fe. 
Esistono diverse proposte tecniche per attuare le misure di emergenza inerenti il patrimonio arboreo in previsione 
degli eventi meteorici ventosi di notevole entità. 
Le prescrizioni di sicurezza possono essere migliorate attraverso precisi studi riferiti alle condizioni microclimati-
che specifiche di ogni singolo territorio urbano. In particolare è possibile migliorare la conoscenza delle correnti 
d’aria e delle turbolenze in funzione dell’esposizione e della localizzazione di un patrimonio arboreo. Le misure e-
lencate nelle tabelle in allegato 1 tabella 1.9, devono essere considerate un punto di partenza da cui procedere 
per garantire la massima sicurezza del territorio. 
 

5.2 PRECIPITAZIONI NEVOSE 

 
Le città del territorio italiano sono caratterizzate da peculiari ed eterogenee caratteristiche urbanistiche, orografi-
che e microclimatiche. In molti casi i centri urbani sono collocati in zone collinari e spesso presentano strade stret-
te e congestionate ornate da viali alberati anche con specie sempreverdi soprattutto lecci e pini. Nel caso di preci-
pitazioni nevose di forte intensità, in relazione alla composizione floristica della foresta urbana, si devono attuare 
delle procedure che siano in grado di evitare pericolosi incidenti mediante l’attivazione di misure quali: 
l’interdizione di aree, la riduzione delle carreggiate, la chiusura di strade e parchi pubblici (esempi riportati in ta-
bella 1.10 allegato 1). 
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6 PIANO DI RINNOVO DELLE ALBERATURE 

 
Il rinnovo delle alberature è un processo attivo svolto principalmente dal proprietario e dal gestore del patrimonio 
arboreo, i quali, in base a valutazioni di merito, scelgono le alberate da sostituire nell’ambito di una finestra tem-
porale prestabilita. Affrontare  il tema del rinnovo del patrimonio obbliga il gestore a proiettare la pianificazione 
sul lungo termine. 

La base di partenza per un piano di rinnovo delle alberature si evidenzia dalla sovrapposizione e dall’analisi della 
zonizzazione del territorio con i dati contenuti nel censimento delle alberature e la considerazione della propria 
realtà ambientale stabilendo dei prerequisiti per gli interventi il più possibile chiari e oggettivi, comprensibili dal 
pubblico. Alcuni esempi nella tabella a lato. 
 
Nel censimento si identificheranno le alberature rispon-
denti ai requisiti prestabiliti per il rinnovamento. Nel pas-
saggio successivo di confronto con la tabella di suscettibi-
lità delle aree allo schianto, verrà attribuita una priorità di 
intervento che servirà come base per la programmazione 
pluriennale. 
Il piano di rinnovo della foresta urbana, necessita di 
un’accurata progettazione che tenga conto di adattabilità 
al clima, biologia, sviluppo, comportamento della parte 
aerea e delle radici, relazioni con gli altri elementi biotici 
dell’ambiente, potenziale allergenico, capacità ornamen-
tale. 

Scegliere una specie arborea presuppone la conoscenza 
del suo comportamento in funzione dello spazio disponibi-
le, sia epigeo che ipogeo. Devono essere considerate le in-
terazioni con il traffico veicolare, con la permeabilità del 
substrato, con i sottoservizi, con gli arredi, e con le possi-
bili opere che i manufatti dovranno subire per essere 
mantenuti in efficienza. 
Il rinnovo dell’elemento arboreo di un territorio urbano 
obbliga il gestore a confrontarsi con scenari ampi, com-
plessi ed estesi nel tempo; ma l’unica strategia che può 
essere applicata è quella di perseguire un governo della 
foresta urbana di lungo periodo. 
La pianificazione del turnover delle alberature quindi, de-
ve focalizzare lo studio non sui singoli soggetti ma 
sull’intero insieme di alberi di una città. 
 
Pianificare la foresta urbana non è semplicemente sostitu-
ire le piante abbattute o non attecchite, ma è il risultato di 
un processo razionale che deve programmare ogni anno la 
messa a dimora di un numero di alberi sufficiente per 
conservare ed espandere il patrimonio arboreo di un terri-
torio. Il rinnovo delle alberate risponde a molteplici esi-
genze e nella tabella a lato si riportano a titolo esemplifi-
cativo alcuni orientamenti indispensabili. 

 
Alcuni di questi orientamenti sono dettati dalla necessità di adattare il patrimonio urbano al global change. La 
scelta delle specie dovrà considerare con attenzione alcuni aspetti climatici, prevedendo che: 
� le temperature saliranno; 
� le temperature più elevate comporteranno onde di calore e maggiore evapotraspirazione; 
� le precipitazioni aumenteranno e  diverranno più irregolari; 
� i cambiamenti locali saranno molto variabili; 
� si verificherà un aumento degli eventi estremi; 
� le piogge più irregolari causeranno per alcuni siti situazioni di aridità. 
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diversificare le specie e le famiglie utilizzate; 

 

migliorare la sicurezza del patrimonio arboreo; 

 

migliorare la qualità estetica del patrimonio; 

 

favorire il reimpianto completo o almeno il reimpian-

to di tratti omogenei di alberate stradali; 

 

ottimizzare le caratteristiche  del popolamento arbo-

reo con le condizioni ambientali della città; 

 

rendere sostenibile il costo di cura delle alberature; 
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promuovere ed inserire nella pianificazione generale 

urbanistica il patrimonio arboreo come elemento 

qualificante dell’infrastruttura verde di un territo-

rio;  

incrementare la copertura arborea del territorio. 
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In considerazione di questi cambiamenti dovremo utilizzare specie e/o cultivar xerofile e contemporaneamente 
attuare tecniche di coltivazione che riducano l’evapotraspirazione e ottimizzino l’irrigazione nella quantità e la 
frequenza. Gestiremo un paesaggio maggiormente arido (“Xeriscaping”) e quindi, prima di mettere a dimora un 
albero dovremo progettare con cura il sito d’impianto, valutare il substrato e trattarlo in modo appropriato, sele-
zionare il materiale vegetale; impiegare la pacciamatura 
ed irrigare in modo efficiente per risparmiare al massimo 
la risorsa acqua che diverrà scarsa e costosa. 
 

Per conseguire la stabilizzazione del patrimonio arboreo e 
il consolidamento della copertura arborea dobbiamo pia-
nificare le piantagioni in modo da orientare il popolamen-
to verso una distribuzione in classi di età equilibrata; di 
massima la struttura delle classi di età degli alberi do-
vrebbe essere costituita da 40% giovani, 30 % adulti, 20 % 
maturi e 10 % di soggetti senescenti. 
Un elemento fondamentale per la pianificazione del rin-
novo delle alberature è costituito dalla scelta delle specie 
(si vedano nella tabella a lato alcuni orientamenti). 
La diversificazione delle specie, con aumento della com-
plessità nella composizione floristica, riduce la vulnerabili-
tà del patrimonio arboreo e ha lo scopo di assicurare la 
massima resistenza della popolazione ai cambiamenti cli-
matici e all’arrivo di nuovi parassiti. 
 
Rinnovo completo e in blocchi omogenei. 
Un altro tema legato al rinnovo, che deve essere necessariamente trattato, è la sostituzione delle alberate strada-
li. La scelta di attuare il rinnovo per singoli alberi è un percorso semplice che minimizza i costi di breve periodo e 
non crea conflitti sociali. Ma l’alberata e il viale devono essere considerati come un corpo unico e come tali devo-
no essere trattati. Intervenire in modo non unitario, farsi condurre dal naturale decadimento di singoli individui è 
rischioso e produce nel tempo un risultato non esteticamente compatibile con il progetto originario. Inoltre rende 
difficoltosa la gestione e la cura degli alberi, incrementa i costi e rende scarsamente sicuro l’utilizzo delle aree sot-
tostanti i soggetti arborei. 
In particolare gli alberi di nuovo impianto sottoposti alle chiome di quelli più vecchi, non presentano accrescimenti 
significativi e tendono a filare rendendo le piante deboli. Al momento del taglio delle piante dominanti si verifica-
no danni sui nuovi impianti. 
Questo aspetto della gestione delle alberature può essere ben introdotto da questa citazione: “Lo sviluppo urbano 
del dopoguerra avvenuto a dispetto o nell’ignoranza dei principi che avrebbero dovuto guidare la scelta degli al-
beri urbani pubblici, ha oggi prodotto un problema per le amministrazioni pubbliche che si trovano spesso a do-
versi misurare con un patrimonio verde di difficile e costosa gestione perché inadatto alle mutate esigenze della 
moderna comunità urbana”. (da Roberto Venturini – Riv. “Ambiente ed Energia). 
Attenzione particolare, da valutare caso per caso e secondo le realtà locali, andrà rivolta ai viali alberati considera-
ti “monumentali”, sia quelli considerati tali per l’età delle piante o per la loro importanza storico-ambientale, sia 
quelli che saranno in futuro vincolati con l’applicazione della legge 10 del 2013. In questi casi gli eventuali rinnovi 
andranno concordati  e pianificati con gli altri enti competenti (Soprintendenze, Corpo Forestale). 
 
 

7 COMUNICAZIONE 

La necessità di un piano di gestione complessivo della foresta urbana, integrato da un razionale piano di monito-
raggio e di reimpianto,  rappresentano una rilevante novità culturale per le città italiane. 
I presupposti scientifici e tecnici di questi piani, dalla definizione di albero come essere vivente a quello di foresta 
urbana, devono essere oggetto di comunicazione continua e qualificata, che vada dai più giovani fino a coloro che 
non si rendono conto che un albero possa essere pericoloso. 
E’ necessario quindi predisporre e attuare nel tempo un piano di comunicazione specifico, possibilmente con il 
supporto di esperti in comunicazione, che garantisca la crescita culturale dei soggetti coinvolti. 
 
Risorse 
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pinea) in zone urbane, limitare l’impianto solo a si-

ti ottimali, procedendo alla sostituzione dei sog-

getti collocati in prossimità di viabilità, strutture e 

manufatti. 
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La realizzazione del piano di gestione e di rinnovo compreso quello della comunicazione, deve essere basato su un 
reale piano finanziario d’investimento pluriennale perchè la sostituzione dei soggetti del patrimonio arboreo non 
può essere considerata un costo, ma deve essere considerata un investimento sulla città come parte irrinunciabile 
della sua infrastruttura verde. 
A tal fine è utile quantificare l’investimento monetario originario calcolando il valore che ne deriva al territorio 
come soprassuolo pregiato e come erogazione di benefici prodotti, esprimendo in euro il patrimonio e benefici 
generati in bellezza, salute, benessere. La necessità di “monetizzare“ questi aspetti è motivata dalla esigenza di far 
comprendere la redditività dell’investimento e rendere immediatamente evidente ai non addetti ai lavori il valore 
del patrimonio arboreo e al tempo stesso per comparare i costi dell’investimento con i benefici che derivano pro-
prio similmente ad ogni altro investimento in infrastrutture come strade, acquedotti, fognature, reti tecnologiche. 
Per questo il decisore politico dovrà percepire l’importanza e l’urgenza di mettere a disposizione le risorse per un 
programma di miglioramento della  copertura arborea del territorio amministrato. 
 
Informazione 
L’approccio ottimale è quello di coinvolgere i cittadini, spiegare le ragioni e le motivazioni tecniche  che conduco-
no alla sostituzione integrale di un alberata e indirizzare l’operato dei decisori politici verso il governo di lungo pe-
riodo del patrimonio arboreo. Il rinnovo completo dell’alberata di un viale è una scelta razionale che garantisce 
l’economicità e la riduzione del rischio. Gli alberi a fine ciclo necessitano di maggiori controlli e maggiori cure che 
portano a ridurre in modo considerevole il pericolo causato da cedimenti di soggetti interi o di porzioni 
dell’apparato aereo di soggetti senescenti. 
Quando il gestore programma modificazioni consistenti del patrimonio arboreo è indispensabile informare preli-
minarmente i vari portatori d’interesse. La comunicazione dovrà essere su quanto ci si accinge a fare e sulle moti-
vazioni tecniche che hanno generato le scelte. All’interno delle comunità è imprescindibile la relazione con i nu-
merosi attori presenti: comitati, associazioni, gruppi di cittadini, altre istituzioni. Spiegare la complessità della real-
tà  tecnica che ha determinato scelte che impattano fortemente sull’emotività delle persone è indispensabile per 
conseguire un ottimo risultato al pari delle conoscenze tecniche e delle risorse. 
 
Trasmissione  di valori 
Sviluppare una foresta urbana richiede un lavoro di gruppo che coinvolge tutta la comunità di un territorio. Il rin-
novo delle alberature deve promuovere un concreto miglioramento del patrimonio arboreo come atto tangibile di 
solidarietà e responsabilità tra le generazioni. Per questo è necessario adottare una visione di lungo termine, 
compatibile con il ciclo di vita degli alberi che nascono, sono messi a dimora, crescono, si riproducono e muoiono 
similmente ad ogni forma di vita. 
 

8 RECEPIMENTO LINEE GUIDA (AMMINISTRATIVO ED ISTITUZIONALE) 

 
L’elaborato prodotto dal gruppo di lavoro per l’adozione di linee guida per la gestione delle alberate pubbliche 
rappresenta un documento che ciascun Ente gestore è chiamato a valutare al fine di produrre una direttiva o un 
atto che ne recepisca i contenuti. Questo si rende necessario per una serie di motivi che brevemente vengono de-
scritti. 
In primo luogo l’adozione di linee guida in materia di gestione del patrimonio arboreo costituisce un’occasione per 
accrescere la trasparenza dell’azione amministrativa nei confronti dei cittadini, come più volte richiamato dal legi-
slatore, anche di recente. 
In secondo luogo la presenza di una procedura certa è garanzia per l’efficienza e l’efficacia dell’ operato dell’Ente. 
Da ultimo, ma non meno importante si sottolinea il fatto che l’individuazione di ruoli, responsabilità, e strumenti 
consente di poter sviluppare la programmazione poliennale ed annuale, reperire le risorse ed affrontare, con la 
logica della prevenzione, le diverse situazioni che si possono verificare nella gestione del patrimonio arboreo ga-
rantendo in questo modo la sicurezza degli utenti nonchè la conservazione e sviluppo della foresta urbana. 
Pertanto i testi proposti possono costituire, opportunamente adattati e\o integrati, l’allegato ad un atto (delibera, 
determina o altro) che approvi le linee guida e che determini le linee di indirizzo per gli uffici incaricati di procede-
re alle successive fasi attuative e gestionali. 
 

9 I DANNI CAUSATI DALLA CADUTA DI ALBERI (O DI PARTE DI ALBERO)  

 
Inquadramento e funzione del risarcimento dei danni 
La regola generale stabilisce che il danno, ingiustamente causato, deve essere risarcito. 
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A questa regola generale non sfugge neppure il caso del danno causato dalla caduta di un albero (o di una parte 
dell’albero). 
La regola dell’obbligo di risarcimento del danno risponde ad esigenze diverse tra le quali, senz’altro la principale è 
quella di ristorare il soggetto che ha subito un danno o una lesione. 
Tra le varie funzioni della responsabilità civile (e penale) vi è anche quella della prevenzione; cioè la necessità di 
limitare, per quanto possibile e fin dove possibile, le situazioni suscettibili di determinare l’insorgenza di danni, da 
risarcire appunto. Occorre porsi, anche nell’esercizio delle attività di gestione del patrimonio arboreo pubblico, il 
primario obiettivo della riduzione della percentuale di rischio di lesioni all’incolumità pubblica ed ai beni materiali. 
Senza perciò necessariamente sacrificare gli alberi, eliminandoli dal panorama delle città. 
Ed è in questa prospettiva che si collocano le linee guida per la gestione del patrimonio arboreo pubblico. 
 
La natura della responsabilità per caduta di albero 
La prevalente giurisprudenza inscrive la responsabilità della pubblica amministrazione per caduta di albero nel pa-
radigma dell’articolo 2051 del codice civile:” Ciascuno è responsabile del danno cagionato dalle cose che ha in cu-
stodia, salvo che non provi il caso fortuito”. 
Qualche isolata e risalente sentenza ha affermato il principio per cui la responsabilità per danno da cose in custo-
dia (alberi) non graverebbe sulla Pubblica amministrazione in quanto i beni demaniali, in senso ampio del termine, 
hanno una estensione tale da rendere praticamente impossibile l’esercizio di un efficace controllo da parte 
dell’amministrazione. 
La giurisprudenza prevalente, però, propende decisamente per l’applicazione della regola di cui all’articolo 2051 
c.c.. 
 
Quando può essere esclusa la responsabilità 
Qualora dovesse verificarsi un evento dannoso, la cui causa sia sicuramente riconducibile alla rovinosa caduta 
dell’albero (o di sua parte), la responsabilità dell’ente pubblico proprietario può essere ragionevolmente esclusa, 
in due distinte ipotesi, in linea generale e fatti salvi gli approfondimenti specifici che si richiedono di volta in volta, 
in quanto ogni situazione presenta delle particolarità che la distinguono dalle altre: 
a) quando le cause dell’evento dannoso abbiano carattere effettivamente eccezionale, imprevedibile ed imprevi-
sto. 
Da queste cause sono escluse tutte le situazioni metereologiche (violenti temporali estivi o altre perturbazioni 
metereologiche, anche molto intense o inusuali come nevicate fuori stagione, forti venti, ecc.), in quanto fenome-
ni che, pur rari o violenti, non possano oggettivamente ritenersi né imprevedibili né eccezionali. 
L’eccezionalità di un fenomeno meteorologico estremo deve essere effettiva. E tale carattere è dimostrabile solo 
con il ricorso ai precedenti storici (dati statistici forniti dai servizi metereologici) o, nel caso di eventi addirittura 
calamitosi, con l’attestazione di tale carattere eccezionale degli eventi, da parte delle competenti autorità ammi-
nistrative. 
Negli altri casi, più o meno abituali e prevedibili, appare arduo sfuggire alla responsabilità. 
b) oppure – e questa è la seconda ipotesi che può escludere la responsabilità – quando l’evento dannoso (la cadu-
ta dell’albero o sua parte) non dipenda da carenze gestionali e non sia perciò imputabile a chi ha in carico la cura e 
la manutenzione del verde pubblico.  
La gestione del patrimonio arboreo nel rispetto ed in conformità di interventi programmati, anche di controllo e 
sorveglianza, secondo piani di intervento articolati, ha la finalità di evitare episodi accidentali e prevedibili di cadu-
ta rovinosa di alberi, in quanto l’attenta e costante verifica delle condizioni vegetative e di stabilità delle alberatu-
re costituisce la più efficace forma di prevenzione dei sinistri. 
Nel caso di evento dannoso, il rispetto di linee guida, codificate o comunque stabilmente seguite, offre la possibili-
tà di dimostrare un grado di cura e sorveglianza nella gestione del patrimonio stesso, idoneo a ridurre (se non ad-
dirittura ad escludere) la responsabilità. 
Occorre che le misure, efficacemente descritte in precedenza, siano tutte, integralmente applicate e rispettate, 
non essendo sufficiente l’applicazione parziale o temporalmente limitata delle misure di prevenzione, controllo, 
intervento e gestione, finalizzate alla riduzione del rischio. 
 
Le linee guida per la gestione del patrimonio arboreo e la responsabilità per caduta di albero 
Le linee guida inquadrano i temi della gestione del patrimonio verde (attraverso l’applicazione di efficaci e corret-
te pratiche colturali e programmazione degli interventi in relazione alle tipologie di alberature e delle loro condi-
zioni vegetative) ed aiutano a raggiungere l’obiettivo della concreta limitazione dei rischi di schianto di albero 
Accanto alla indicazione di best practices, le linee guida descrivono anche la necessità di costruire un quadro di 
conoscenza del patrimonio arboreo e del suo monitoraggio (censimento, analisi del rischio, zonizzazione, ecc.).  
Le linee guida dipingono perciò anche i contenuti di un modello di azione amministrativa, flessibile, per guidare 
l’esercizio delle attività di gestione del patrimonio arboreo della collettività. 
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L’efficacia, non tanto e non solo pratica, ma anche giuridica delle linee guida risiede, come anticipato, 
nell’integrale rispetto dei protocolli operativi. 
Occorre perciò che le linee guida entrino stabilmente nell’ordinamento dell’ente, il quale le dovrà adottare come 
strumento operativo, dotato di forza cogente. 
La necessità di assicurare carattere di stabilità a comportamenti gestionali corretti (per cui le linee guida potranno 
formare oggetto di atti di indirizzo, di regolamentazione specifica o di prescrizioni in sede di capitolati di gara) non 
risponde ad una generica esigenza di codificazione.  
E’ noto, infatti, che sovente il modo di risolvere i problemi è quello di approvare delle norme (di legge, di regola-
mento, ecc.). 
In realtà l’obiettivo della formalizzazione delle linee guida ha la funzione di assicurarne la concreta, stabile e cor-
retta applicazione.  
Sul piano giuridico, infatti, solo l’abituale (e completa) applicazione delle linee guida consentirà di dimostrare, nel 
malaugurato caso di schianto (o altro evento rovinoso), la non ascrivibilità della causa dell’evento a carenze ge-
stionali, bensì ad un fattore eccezionale, ancorché non noto, estraneo alla sfera di intervento del soggetto (ente 
pubblico o società appaltatrice) che aveva in carico la cura dell’albero o del patrimonio arboreo.  
Si tratta, quindi, di dimostrare, con il maggior grado di efficacia, di serietà e concretezza possibile, l’impossibilità di 
escludere l’evento dannoso, malgrado la costante e corretta applicazione di tutte le migliori tecniche gestionali; 
per cui l’evento non potrà che essere attribuito al caso fortuito, con conseguente esonero di responsabilità, non 
solo civilistica, ma anche eventualmente penale, dell’ente pubblico proprietario e delle persone preposte alla 
struttura di gestione e manutenzione del patrimonio verde della città. 
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